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Crescono i ricoveri in terapia intensiva
Ma c’è il via libera per le visite nelle Rsa
Aumentano i contagi: ieri quasi 1.400, 10 i morti. E la Norvegia sconsiglia i viaggi in Italia

NICCOLÒ ZANCAN
TORINO

V
isti dall’alto della pi-
sta  di  collaudo  del  
Lingotto, tutti quegli 
studenti  sembrava-

no formiche. Procedevano or-
dinati. Avanti. Stop. Ancora at-
tesa, tre ore di fila come mini-
mo. Ma a guadare da sotto, in-
vece, notavi il pallore di chi 
non aveva fatto nemmeno un 
giorno di mare. Distanziamen-
to e ripasso. Una foto ricordo. 
Un saluto da lontano ai genito-
ri troppo apprensivi che non 
se ne volevano andare, l’ulti-
mo tiro di sigaretta elettroni-
ca prima di passare il varco Co-
vid. «Spero solo di non avere 
la febbre per l’emozione», di-
ceva  la  diciannovenne  Elisa  
Gentile.

Sono i dottori del nostro fu-
turo, camici bianchi che ver-
ranno: 66.638 iscritti in Italia 
ai test di ingresso alle facoltà 
di  Medicina e Chirurgia per 
13.072 posti. Solo uno su cin-
que ce la farà, pur con 2 mila 
iscritti  in  meno  rispetto  al  
2019. Ma quello andato in sce-
na ieri mattina non era un ban-
co di prova soltanto per loro, 
per i magnifici aspiranti, ma 

per tutta l’Università italiana 
tornata in vita dopo mesi di le-
zioni dentro ai computer.

«Sono diplomata in violino 
al Conservatorio, solo che di-
ventare un chirurgo è il mio so-
gno fin da quando ero bambi-
na»,  diceva  la  studentessa  
Gentile. «Ho un piano B. Però 
passare questo test è ciò che 
desidero di più al mondo. Am-
metto di sentire un po’ di pres-
sione.  Avremo  poco  tempo  
per rispondere, e so che saran-
no domande difficili. Possono 
chiedere  qualunque  cosa.  E  
poi c’è questa lunghissima at-
tesa  per  ragioni  sanitarie.  
Ognuno di noi ha ricevuto una 
mail con la zona assegnata, la 
mia è: padiglione 3, macro set-
tore 11, settore B, postazione 
2». Il candidato doveva avere 
con sé quattro cose e neanche 
una di più: la carta di identità, 
l’autocertificazione sullo sta-
to di salute, la mascherina sul 
viso e il bollettino che attesta-
va il pagamento di 100 euro 
per  partecipare  alla  prova.  
Quando alle 8.30 di ieri matti-
na il lunghissimo serpentone 
umano si è messo in moto, i 
2800  iscritti  torinesi  hanno  
scoperto che ad attenderli al 
primo ingresso c’erano i volon-
tari dell’Associazione naziona-
le carabinieri. «La prego di sco-
stare i capelli», diceva l’ex im-
piegato della poste Franco De 

Fillippis, 65 anni, uno degli in-
caricati di misurare la febbre. 
Puntava il termometro digita-
le all’altezza del collo. «Prego, 
si accomodi!». Era il momen-
to del controllo dei documen-
ti, con il registro delle presen-

ze. A ogni candidato veniva 
consegnata una busta con den-
tro una mascherina chirurgica 
(vietate quelle di stoffa) e una 
penna per rispondere ai test. 
Ma erano già passate oltre due 
ore ed erano ancora tutti fuo-
ri, nella zona antistante al pa-
diglione del Lingotto Fiere. E 
faceva effetto vedere tutti que-
gli studenti aspettare proprio 
davanti all’ingresso del luogo 
consueto del Salone del Libro. 
Era uno strano déjà-vu.

Un uomo di trent’anni stava 
in coda fra i ragazzi, si chiama 
Elia  Zortea,  è  un infermiere 
delle Molinette, già musicista, 
già espatriato in Irlanda e già 
in prima fila per l’emergenza 
Covid con il suo lavoro: «La ve-
rità è che hai le idee chiare su 
quello che vuoi fare solo quan-
do diventi grande. Almeno, a 
me è successo così. Studiare 
per dieci anni e intanto fare l’in-
fermiere  non  so  quanto  sia  
compatibile con una vita nor-
male di relazioni, ma voglio 
tentare. Vale la pena provar-
ci». Una ragazza del collettivo 
studentesco «Noi restiamo» ur-
lava nel megafono: «L’universi-
tà deve esser veramente pub-
blica e veramente accessibile! 

Basta al numero chiuso». Il si-
gnor  Antonello  Giancaspro,  
guardia giurata, seguiva la tra-
fila della figlia Lucrezia, di 19 
anni, da dietro alle transenne, 
finché molto lentamente è arri-
vato il suo turno di misurare la 
febbre: «Ci spera tanto, e noi 
speriamo con lei. Non abbia-
mo fatto neanche un giorno di 
vacanza per preparare il test. 
Magari  domani  andiamo  in  
montagna». A quel punto, i pri-
mi  erano attesi  dal  secondo 
varco. Quello all’interno. Il più 
difficile da organizzare.  Per-
ché ognuno doveva abbassare 
la mascherina per il tempo ne-
cessario  all’identificazione.  
Cioè: prima passava la carta di 
identità. Poi indietreggiava di 
tre metri. Quindi scopriva il vi-
so. E si capiva come tutto que-
sto, moltiplicato per migliaia 
di studenti, sarebbe stato un 
lungo lavoro difficile. Ma è sta-
to fatto.

La studentessa Elisa Gentile 
alle sette di sera era stanca e 
un po’ scoraggiata: «Il test non 
è andato tanto bene. Non mi 
aspettavo un esame così duro. 
Ho sbagliato una domanda di 
cultura generale, non ho sapu-
to mettere in ordine i presiden-
ti della Repubblica. E poi c’era 
un calcolo di matematica per 
me incomprensibile». Altre do-
mande considerate memora-
bili: Le tre leggi di Asimov. Chi 
ha scritto il Signore degli Anel-
li? Di cosa si compone il capsi-
de? Cosa succede se a una so-
stanza con Ph15 aggiungo 10 
litri d’acqua?

Passa anche da queste rispo-
ste la lunga strada dei prossi-
mi medici italiani. —
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solo 65 su 400 vorrebbero tornare

“Finiamo la quarantena qui in Sardegna”
No dei turisti alle navi speciali per il rientro

Le strutture senza spazi esterni sono chiuse da febbraio: “Nessuna Regione ha voluto rischiare”
Il figlio di una paziente: “Gli effetti collaterali potrebbero anche essere più dannosi del contagio”

Il dramma familiare lungo sei mesi
150 mila anziani sono ancora isolati

AP PHOTO/LUCA BRUNO

4.600
Le strutture
assistenziali
per anziani

in Italia
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Sarà che per godere dei bene-
fici del mare basta aprire una 
finestra. È una questione di 
aria, di profumi, di tempera-
ture  e  di  salsedine.  Anche  
nell’incubo  della  quarante-
na,  con il  virus che ancora 
non va via o con il terrore che 
i primi sintomi si manifestino 
da un momento all’altro, i tu-
risti  confinati  in  Sardegna  
oramai da due settimane pre-
feriscono non tornare a casa. 
La scelta è stata chiara: «Me-
glio  concludere  qui  l’isola-

mento».  Isolati  sì,  pure co-
stretti a ritirare la spesa sull’u-
scio e ad accontentarsi del tra-
monto dal balcone, ma quasi 
tutti preferiscono non riparti-
re. Le navi speciali, quelle che 
dovevano riportare a casa gli 
asintomatici  e  pure  chi  ha  
avuto contatti ravvicinati con 
i positivi, restano in porto. Si 
era parlato di  collegamenti  
straordinari, persino di pon-
te aereo, ma il maxi-trasloco 
non si farà. Perché dopo le 
proteste dei primi giorni, con 
l’allarme  quotidiano  di  chi  
usava i social per lamentare il 

disagio di non poter uscire, al-
la fine quasi quasi nessuno 
vorrebbe rientrare.  Eppure,  
la Protezione civile aveva or-
ganizzato quasi tutto: inviato 
una task force per schedare i 
vacanzieri  in  quarantena  e  
pianificare i viaggi, iniziando 
a capire in quanti dovessero 
salire sulla nave e dove poi do-
vessero arrivare. Ma è basta-
to fare un giro nelle villette e 
nei b&b in cui alloggiano i va-
canzieri  in  quarantena  per  
fermare tutto il progetto: su 
circa 400 persone bloccate in 
Sardegna, soprattutto in Co-
sta Smeralda, solo in 65 vor-
rebbero  andar  via.  Perché  
per star meglio basta sempli-
cemente sapere che il mare è 
al di là della finestra. —
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CORONAVIRUS

ALESSANDRO DI MATTEO
ROMA

Ogni giorno oltre mille nuovi 
contagiati, a poco più di una 
settimana dalla riapertura del-
le scuole i dati sull’epidemia 
confermano la tendenza al rial-
zo iniziata nei primi di agosto. 
Il Coronavirus ha ripreso a cir-
colare, anche se meno di quan-
to sta accadendo in Paesi co-
me Francia o Spagna, ma certo 
la situazione non è più tran-
quilla come nelle settimane su-
bito dopo la fine del lockdo-
wn. I nuovi positivi al tampo-
ne sono stati 1. 397, 71 in più ri-
spetto al giorno prima, e i rico-
verati in terapia intensiva so-
no saliti a 120, 11 in più rispet-
to a mercoledì. Aumentano an-

che, in generale, i malati che 
hanno bisogno di cure ospeda-
liere, anche se non sono in con-
dizioni critiche – ieri 1.505 – 
mentre i morti sono stati 10. 
Un quadro che «va osservato» 
dice il vice-ministro Pierpaolo 
Sileri, anche se «finché la cre-
scita è così contenuta è sotto 
controllo». Tanto che l’Iss deci-
de comunque di dare il via libe-
ra alle visite dei parenti e alle 
attività di gruppo nelle Rsa. 

Ammette il ministro France-
sco Boccia: «Noi siamo in gra-
do di convivere con il Covid. 
Però è inutile nasconderlo, il vi-
rus contagia ogni giorno». Il  
dato che al Ministero tengono 
sotto osservazione è quello del-
le terapie intensive, sottolinea 

Sileri, «è più importante osser-
vare questo numero piuttosto 
che quello dei contagi giorna-
lieri. Cento è un numero anco-
ra estremamente basso, siamo 
in una situazione a mio avviso 

ancora non a rischio». Un otti-
mismo che non è condiviso da 
Nino Cartabellotta, presiden-
te della Fondazione Gimbe: «I 
numeri sono in preoccupante 
e indiscutibile ascesa. Si tratta 

di segnali che vanno tutti nella 
direzione di una ripresa dell’e-
pidemia nel nostro Paese». 

Non  è  la  situazione  della  
Francia (ieri più 7mila conta-
gi) o della Spagna (quasi 9mi-

la nelle ultime 24 ore), ma è un 
dato di fatto che anche in Italia 
i positivi sono aumentati del 
50% negli ultimi dieci giorni e 
i ricoverati in terapia intensiva 
quasi raddoppiati in una setti-
mana, pur restando lo 0,4% ri-
spetto al  totale  degli  attual-
mente malati. Un dato ancora 
contenuto perché l’età media 
dei contagiati è ora di 29 anni 
e perché è molto alto il nume-
ro di asintomatici intercettati 
tra chi rientra dalle vacanze. 

Altro  dato  significativo  è  
che tutte le regioni italiane ieri 
hanno fatto  registrare  nuovi  
contagi, nessuna è risultata a 
“crescita zero”. I focolai sono 
un po’ ovunque e cresce quello 
legato ad una ditta di lavora-
zione delle carni in Trentino: 
dopo i 26 contagi di mercole-
dì, ieri altri 72 positivi al virus. 
Una situazione che ha spinto 
la Norvegia a una stretta: scon-
sigliati i viaggi in Italia e qua-
rantena per chi ritorna dal no-
stro  paese  e  dalla  Slovenia.  
L’Ue,  intanto,  attraverso  un  
funzionario conferma che le  
prime dosi del vaccino svilup-
pato da Astrazeneca dovrebbe-
ro arrivare sul mercato già a 
novembre. —
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MICHELE ASSANDRI

CONSIGLIERE NAZIONALE
ANASTE

CLAUDIA LUISE
TORINO

L’
annuncio  dell’Isti-
tuto superiore di sa-
nità offre una spe-
ranza agli anziani 

e ai loro familiari. Per sei mesi 
sono stati divisi da una barrie-
ra insormontabile. Ancora og-
gi gli ospiti delle Rsa si sento-
no soli, abbandonati, non com-
prendono cosa stia succeden-
do intorno a loro. E quindi le 
condizioni di salute, inevitabil-
mente, peggiorano. Dall’altro 
lato della barricata ci sono i pa-
renti: impotenti di fronte a di-
sposizioni che impongono lo-

ro di non poter far visita ai pro-
pri cari, di non potersi prende-
re cura di genitori e nonni che 
prima della pandemia assiste-
vano regolarmente. Sono or-
mai passati sei mesi da quando 
le residenze sanitarie assisten-
ziali hanno vietato ogni acces-
so esterno in struttura nel ten-
tativo, purtroppo risultato va-
no, di non far circolare il virus. 
Da giugno in alcuni casi le visi-
te  sono  riprese,  rispettando  
protocolli  rigidissimi  e  solo  
per una volta a settimana. In 
moltissimi altri non sono anco-
ra ripartite. «In Italia ci sono 
circa 300 mila persone ospita-
te nelle Rsa. Di queste circa la 
metà da febbraio non ha più 
potuto incontrare i propri ca-

ri»,  racconta  Michele  Assan-
dri,  responsabile piemontese 
e consigliere nazionale dell’A-
naste, l’associazione strutture 
per la terza età. 

Grazie ai nuovi protocolli an-
nunciati dall’Iss, ora Giuseppe 
Panero potrà finalmente vede-
re la madre di 81 anni ospite in 
una struttura del Cuneese: «È 
da febbraio che si trova una si-
tuazione di isolamento e carce-
razione: non solo non posso ab-
bracciarla, non posso nemme-
no parlarle al telefono perché 
ha problemi di udito». 

Dalla fine del lockdown non 
hanno più riaperto alle visite 
le  strutture  che  non  hanno  
uno spazio esterno o isolato do-
ve poter gestire gli incontri e 

quelle che hanno ancora casi 
Covid. «Praticamente il  50% 
delle Rsa è chiuso ai familiari e 
le visite sono riprese solo a di-
screzione e grazie al coraggio 
dei direttori sanitari», spiega 
Assandri. Nel decreto Rilancio 
il governo dava incarico all’Isti-
tuto superiore di sanità di ela-
borare linee guida per la ria-
pertura: sono arrivate, ieri, do-
po una lunga attesa. Nei mesi 
scorsi alcune Regioni avevano 
ribadito che è responsabilità 
delle direzioni sanitarie rego-
lamentare questo aspetto. Al-
tre, invece, avevano deciso di 
normare dando indicazioni su 
come si possono svolgere gli 
accessi. «L’aspetto più dram-
matico è che da febbraio a oggi 

nessuna amministrazione ha 
messo  mano  alla  riforma  
dell’organizzazione  delle  
Rsa», continua il rappresentan-
te Anaste.

In generale le visite devono 
avvenire in luoghi sanificati, 
per un tempo mai superiore ai 
30 minuti, con un solo paren-
te, una volta a settimana e a di-
stanza di un metro e mezzo. 
Alba Malara, direttore sanita-
rio di quattro strutture in Cala-
bria  e  rappresentante per  il  
Sud  Italia  racconta  che  ha  
aperto sotto la propria respon-
sabilità  all’inizio  di  giugno  
ma poi a luglio, quando il con-
tagio ha ripreso ad aumenta-
re, ha deciso nuovamente di 
chiudere. «Avevo avviato pro-
cedure con un triage telefoni-
co, ingresso separato e in una 
sala dedicata con plexiglass a 
impedire il contatto fisico. La 
separazione con il pannello è 
stata  vissuta  ancora  peggio  
dagli anziani rispetto alle vi-
deo-chiamate, per coloro che 
potevano farle e che sono riu-
sciti a comprendere la situa-
zione», spiega la dottoressa. 
In alcune Rsa i pensionati so-
no stati seguiti da un’equipe 

che li  aiutasse a  superare il  
senso di abbandono. «Per le 
persone affette da demenza 
la mancanza di contatto è sta-
ta  ancora  più  drammatica»,  
spiega Malara, che ammette: 
«Anche per noi sanitari è diffi-
cile non ricevere le visite dei 
parenti. Innanzitutto perché 
ci aiutavano durante i pasti. E 
manca poi un confronto per ri-
solvere insieme i problemi». 
Una situazione che, per l’Ana-
ste si poteva evitare se le Re-
gioni avessero attivato tampo-
ni sistematici per gli ospiti e 

gli operatori ogni 15 giorni. 
«Così si sarebbero potute apri-
re le residenze perché si sareb-
be potuto monitorare l’anda-
mento dell’infezione. Invece 
nessuna Regione si è assunta 
l’onere di farlo».

Ora Giuseppe Panero si pre-
para alla prima visita dell’an-
ziana madre: «Purtroppo in un 
periodo così prolungato, gli ef-
fetti collaterali rischiano di es-
sere più dannosi del rischio di 
contrarre il virus. Un ragione-
vole compromesso tra queste 
due esigenze avrebbe dovuto 
essere una necessità». —
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CORONAVIRUS

Duemila candidati 
in meno 

dell’anno scorso
Passa uno su 5

LA CURVA DEI CONTAGI

Casi positivi giornalieri 

Casi totali: 272.912

Guariti: 208.490
Morti: 35.507

Tamponi: 8.921.658

Le cifre totali

Ricoverati in terapia

intensiva:  120 (+11)

Guariti: 289

Ricoverati  con sintomi:
1.505 (+68)

I dati di ieri

2 15 31 1 3

Morti: 10

Isolamento domiciliare:
27.290 (+1.019)  
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Da febbraio nessuno 
ha messo mano 
alla riforma 
dell’organizzazione 
delle Rsa

Da febbraio mia 
madre si trova 
in una situazione 
di isolamento
e carcerazione

Nelle residenze
riaperte le visite

non possono durare
più di 30 minuti

300.000
I posti letto
complessivi

presenti
da Nord a Sud

IL CASO

Percorso a ostacoli per il test di ingresso. Ieri in tutta Italia coinvolti 66 mila studenti. Un banco di prova verso la nuova normalità dell’università

Un quiz tra distanze e biro monouso
La doppia sfida dei medici di domani

ANSA

I candidati del test di medicina all’interno del Lingotto a Torino in attesa della consegna dei compiti

Sono diplomata 
al conservatorio in 
violino ma diventare 
chirurgo è un sogno
da quando ero bimba

Incrociamo le dita
per nostra figlia:
non siamo andati in 
ferie. Magari adesso 
andremo in montagna

Alcuni aspiranti medici e chirurghi a Novara
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